BATTESIMO DEL SIGNORE

8 gennaio 2012
Dal Vangelo secondo Marco  1, 7-11
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
Parola del Signore
PER LA RIFLESSIONE

Accogliere … la salvezza

Le parole pronunciate da Giovanni il Battista alla vista di Gesù, e convalidate dalla discesa dello Spirito Santo sotto forma di colomba, sono rivelatrici dell’identità divina del Maestro di Nazaret e della sua missione nel mondo. Lo stesso Battista, che amministra «un battesimo di conversione per la remissione dei peccati» (Mc 1,4) allo scopo di rinnovare i cuori e predisporli alla venuta del Messia, è consapevole di dover fare spazio a colui che è «più forte» di lui e che battezzerà con lo Spirito Santo. Rispetto a quello di Giovanni, infatti, il battesimo di Gesù immerge il credente nella vita e nell’azione dello Spirito Santo. O meglio, infonde nel credente un principio vitale che lo anima dal di dentro e che fa della sua esistenza un riverbero della vita divina, un riflesso di quella forza rinnovatrice e plasmatrice dello Spirito che agisce in Gesù e attraverso di lui. Ma quel che sorprende e commuove, e che mette in luce il paradosso del cristianesimo, è la scelta di Gesù – Figlio di Dio e uomo perfetto, nel quale non vi è alcun’ombra di peccato (cf. Eb 4,15) – di sottomettersi al battesimo proclamato da Giovanni. Eppure, è soprattutto in quel gesto che è racchiuso il significato profondo della sua identità e della sua missione. Facendosi battezzare da Giovanni al pari degli altri, Gesù esprime la sua solidarietà con l’umanità peccatrice, anticipando l’umiliazione della croce, sulla quale – prendendo su di sé tutta l’iniquità e il peccato del mondo – si farà «maledizione» (cf. Gal 3,13) e «peccato» (cf. 2Cor 5,21) affinché «il mondo sia salvato per mezzo di lui» (Gv 3,17). Infatti, come ci ricorda l’apostolo Giovanni nella seconda lettura, la testimonianza di Gesù avviene «con l’acqua e con il sangue» (1Gv 5,6), e cioè sia con la sua manifestazione al Giordano che con la sua morte redentrice sul Calvario. 

Su questo sfondo va compresa anche la «voce» che viene dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento« (Mc 1,11). Il Padre ripone il suo compiacimento nel Figlio amato, perché questi ha acconsentito a offrire la propria vita sulla croce per indicare a tutti gli uomini la via della salvezza. La festa del Battesimo di Gesù è dunque per noi un richiamo ad aprirci umilmente alla sua salvezza, riappropriandoci con maggior consapevolezza del significato del nostro battesimo. Lì siamo stati resi «uno» col Cristo, figli adottivi del Padre e dimora del suo Spirito. Lì ci è stata donata la fede con cui vincere il male che è nel mondo (cf. 1Gv 5,4). Lì la nostra vita è stata spalancata all’amore per i fratelli, che la nostra fede – alla luce dell’amore di Dio – riconosce come figli dello stesso Padre (cf. 1Gv 5,1ss). Così, l’universalismo salvifico soggiacente all’incarnazione di Gesù e alla sua morte di croce – manifestati e anticipati nel suo battesimo al Giordano – trova un suo riverbero nella vita dei credenti, chiamati anch’essi, sulla scia del loro Maestro e Signore, a fare del dono di sé un segno vivo e luminoso di speranza e di salvezza per il mondo.

p. Donato Ogliari, osb
Nessuna colpa

gravava il suo cuore,

nessuna macchia

oscurava il suo volto,

eppur discese nell’acqua

al Giordano

e fu compiuta così ogni giustizia.

E cielo e fiume

insieme si aprirono:

il nuovo esodo

e il patto per sempre;

come colomba lo Spirito scese

e fu la quiete

seguita al diluvio!

«Questi è il mio Figlio,

l’amato da sempre,

nel quale ho posto

la mia compiacenza»:

così è spuntata

l’aurora del mondo

e fu l’inizio di nuova creazione.








(Davide Maria Turoldo)
